Nessuna rilevanza all'ubicazione dell'immobile
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In caso di richiesta di anticipazione sulla propria posizione individuale presso la previdenza complementare per l'acquisto prima casa da parte del figlio di un iscritto, quanto alla localizzazione dell'immobile, non può costituire elemento di valutazione l'ubicazione dello stesso in Italia o all'estero, non rinvenendosi nella normativa elementi tali da giustificare una differenziazione di disciplina sulla base di tale profilo. 

Lo precisa la Covip rispondendo ad un quesito, pubblicato sul sito dell’Autorità (www.covip.it). 

Viene precisato in primo luogo come l’ art. 11, comma 7, lett. b) del D.Lgs. n. 252/2005 prevede espressamente che l’anticipazione per l’acquisto della prima casa di abitazione possa essere erogata qualora l’immobile sia acquistato “per sé o per i figli”. 

La richiesta di anticipazione può, quindi, essere legittimamente presentata da parte dell’aderente sia per l’acquisto della sua prima casa di abitazione sia per quella destinata a prima casa abitazione dei figli. 

La Covip rafforza poi il disposto normativo riportando l’orientamento prevalente della la giurisprudenza che si è pronunciata sull’analoga previsione contenuta nell’art. 2120 cod. civ. per l’anticipo sul TFR secondo cui l’estensione dell’applicabilità della norma alla tutela di esigenze di altri soggetti – i figli – è da intendersi possibile non solo se è l’iscritto ad effettuare l’acquisto, ma anche quando l’acquisto sia effettuato da un figlio e la richiesta di anticipazione venga giustificata dalla necessità di quest’ultimo di disporre del relativo importo. In base a detto orientamento giurisprudenziale risulta, pertanto, indifferente che l’immobile venga, a seguito dell’acquisto, intestato all’iscritto ovvero al figlio. Per “prima casa di abitazione” si deve intendere comunque la casa destinata a residenza o a dimora abituale, cioè alla casa centro degli interessi dell’iscritto o del figlio. 

Infine, quanto alla localizzazione dell’immobile, si ritiene che non possa costituire elemento di valutazione l’ubicazione dello stesso in Italia o all’estero, non rinvenendosi nella normativa elementi tali da giustificare una differenziazione di disciplina sulla base di tale profilo. Non recandosi nella disciplina di cui al D.Lgs. 252/2005 alcun parametro che possa indurre a collegare l’anticipazione ai soli acquisti aventi ad oggetto immobili situati in Italia. 

A prescindere quindi dal luogo in cui si trova l’immobile, dovrà pertanto valutarsi la destinazione dello stesso, potendo l’anticipazione essere erogata solo ove, sulla base della documentazione acquisita dal fondo pensione, l’immobile risulti destinato a prima casa di abitazione dell’iscritto ovvero di un suo figlio, poiché lo stesso ivi ha o intende trasferire la sua residenza, oppure poiché la stessa risulta destinata a sua dimora abituale.

Cosa prevede la normativa
In termini più generali giova in ogni modo ripercorrere quale sia la disciplina delle anticipazioni in materia di previdenza complementare. 

L’istituto deriva dall’anticipazione su TFR prevista dall’art. 2120 cc così come modificato dalla legge 297 dell’82 in base alla quale il lavoratore con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro può chiedere, in costanza di rapporto, una anticipazione in misura non superiore al 70% sul TFR cui avrebbe diritto in caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta per affrontare determinate spese, tassativamente previste dall’ordinamento: eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche, acquisto e ristrutturazione della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile.

La legge sui congedi parentali e formativi (legge n.53 del 2000) ha esteso poi anche a queste due fattispecie la possibilità di richiedere anticipazioni sul TFR.

L’ anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e la somma anticipata viene detratta a tutti gli effetti dalla “liquidazione” che verrà corrisposta alla cessazione del rapporto di lavoro. 

Cosa è previsto per il lavoratore iscritto ad una soluzione di previdenza integrativa?
Richiamando un breve excursus storico, nella normativa originaria sui fondi pensione (dlgs 124/1933) si prevedeva che fosse possibile chiedere anticipazioni sulla sola quota di TFR “a fondo pensione”, dopo che fossero trascorsi almeno 8 anni per far fronte a spese sanitarie o per l’acquisto della prima casa per sé o per i figli documentato da atto notarile. Nel 1999 con la legge n. 133 oltre a questi due casi sono stati aggiunti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione della casa stessa, in pratica tutte quelle spese che danno il diritto alla relativa detrazione IRPEF. Con lo stesso provvedimento sono stati anche ampliati gli importi “anticipabili”, non più limitati alle sole quote di TFR ma rappresentati invece dall’intera posizione maturata dal lavoratore.

Passando alla casistica attuale, così come previsto dall’art. 11 comma 7 del D.Lgs. 252/2005), è possibile ottenere una anticipazione della posizione individuale (quindi non solo del TFR trasferito al fondo pensione ma della somma dei contributi propri e del datore di lavoro, del TFR e dei rendimenti finanziari prodotti nel corso del tempo):

- in qualsiasi momento della partecipazione alla forma pensionistica: fino al 75% della posizione individuale maturata per sostenere spese sanitarie conseguenti a gravissime condizioni relative a sé, al coniuge e ai figli (terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche) 

- dopo 8 anni di iscrizione al fondo: 
•fino al 75% della posizione maturata per l’acquisto e per la ristrutturazione della prima casa di abitazione per sé e per i figli 
•fino al 30% della posizione individuale, per ulteriori esigenze dell’iscritto Per la maturazione degli otto anni di iscrizione, sono tenuti in considerazione tutti i periodi di partecipazione alle forme pensionistiche complementari. La COVIP ha rammentato poi come tale periodo degli 8 anni è quello minimo utile per formulare per la prima volta una richiesta di anticipazione per le predette causali e che, una volta maturato questo periodo, l’iscritto ha facoltà di esercitare il suo diritto alle anticipazioni, anche reiterando successivamente la richiesta. 

E’ infatti possibile percepire anticipazioni più di una volta nel corso della fase di accumulo considerando possibile la presentazione di una pluralità di richieste di anticipazioni, anche eventualmente per lo stesso titolo. 

Le somme percepite a titolo di anticipazione non possono però mai eccedere, complessivamente, il 75% del totale dei versamenti, comprese le quote del tfr, maggiorati delle plusvalenze tempo per tempo realizzate, effettuati alle forme pensionistiche complementari a decorrere dal primo momento di iscrizione alle predette forme. 

Con specifico riguardo, poi, alle ipotesi delle anticipazioni per “ulteriori esigenze” degli iscritti, al fine di evitare che tramite la reiterata richiesta di anticipazioni si possano eludere i vincoli percentuali previsti dalla normativa, si ritiene che l’insieme delle anticipazioni richieste per tale causale non possa superare, nel totale, il 30 per cento della posizione complessiva dell’iscritto incrementata di tutte le anticipazioni percepite e non reintegrate e decurtata delle somme già corrisposte in precedenza per il medesimo titolo. 

Ai fini della determinazione dell'anzianità necessaria per la richiesta delle anticipazioni e delle prestazioni pensionistiche sono considerati utili tutti i periodi di partecipazione alle forme pensionistiche complementari maturati dall'aderente per i quali lo stesso non abbia esercitato il riscatto totale della posizione individuale. Le anticipazioni possono essere reintegrate, a scelta dell'aderente, in qualsiasi momento. 

La COVIP conferma comunque la sussistenza di margini di autonomia per gli organi delle forme pensionistiche complementari nel regolare il concreto esercizio del diritto all’anticipazione, in modo da contemperare, nel rispetto del principio della sana e prudente gestione, il conseguimento delle finalità cui è preposto l’istituto dell’anticipazione con le esigenze di corretto svolgimento dell’attività amministrativa della forma. 

Quali sono le differenze tra le anticipazioni sul TFR e quelle nei fondi pensione?
Va chiarito dapprima che l’importo anticipabile non è limitato alle sole quote di TFR trasferite ma è esteso all’intera posizione individuale e gli 8 anni non sono limitati alla anzianità di iscrizione presso uno stesso fondo pensione ma all’intero sistema della previdenza integrativa.

Aumenta allora il plafond a disposizione che diventa pari a: 

contributo datore lavoro + contributo lavoratore + tfr + rivalutazioni finanziarie
In base alla nuova normativa in vigore dal 1° gennaio 2007 sono parzialmente diverse poi le fattispecie di anticipazione: sarà possibile in qualsiasi momento chiedere anticipazioni fino al 75% della posizione per spese sanitarie; decorsi 8 anni di iscrizione fino al 75% per acquisto o ristrutturazione prima casa; dopo 8 anni di iscrizione fino al 30% della posizione per qualsiasi altra esigenza dell’iscritto. 

E’ possibile poi chiedere anche più di una volta l’anticipazione entro i limiti complessivi del 75% della posizione individuale. 

Passando brevemente ai profili tributari, per le anticipazioni per spese sanitarie, al netto dei redditi già assoggettati ad imposta, è applicata una ritenuta a titolo d'imposta con l'aliquota del 15 per cento ridotta di una quota pari a 0,30 punti percentuali per ogni anno eccedente il quindicesimo anno di partecipazione a forme pensionistiche complementari con un limite massimo di riduzione di 6 punti percentuali; per le anticipazioni erogate invece per l'acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli o per ristrutturazioni edilizie, si applica invece una ritenuta a titolo di imposta del 23 per cento. Medesima imposta si applica anche sulle anticipazioni erogate per ulteriori esigenze degli aderenti (art. 11 D.Lgs. n. 252/2005).
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